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XXXI DOMENICA – ANNO A

GUAI A SCRIBI E FARISEI

        
Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo:  “Sulla cattedra di Mosé si sono seduti gli scribi e i farisei.  Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno.  Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito.  Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini:  allargano i loro filatteri e allungano le frange; amano posti d’onore nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe e i saluti nelle piazze, come anche sentirsi chiamare rabbì dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli.  E non chiamate nessuno “padre” sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo.  E non fatevi chiamare “maestri”, perché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo.  Il più grande tra voi sia il vostro servo; chi invece si innalzerà sarà abbassato e chi si abbasserà sarà innalzato” (Mt 23, 1-12).


Il Vangelo ci dà una lezione di umiltà e di carità fraterna.  
   Dice il Vangelo:  Il più grande tra voi sia il vostro servo.  
        
Gesù vuole dai suoi discepoli, dai cristiani, che si servano vicendevolmente come fratelli di una sola grande famiglia che è la Chiesa e così pure deve essere una sola e grande famiglia tutta l’umanità.


La Chiesa deve essere una famiglia unita e affettuosa.  Tutta l’umanità deve diventare una sola famiglia unita e affettuosa.


 Il Vangelo vuole che viviamo come veri fratelli sia nella Chiesa come anche nelle relazioni civili.  Lo stile proprio del cristiano deve essere quello di comportarsi come umili servi per amore di Gesù che per noi ha dato la vita sulla croce.

Purtroppo quando si ha il comando fra le mani si è fortemente tentati di asservire il prossimo, di mettersi in mostra, di cercare vantaggi personali appariscenti e vani.  

Se non combattiamo l’egoismo, non possiamo vivere in società, non possiamo essere una famiglia amorosa come è richiesto dal Vangelo.

Società significa vita in comunione.  E questo è possibile se si cambia l’ego, cioè l’io in NOI.  Quando l’io diventa un noi sincero, fraterno, cristiano, allora vivremo in una società trasformata in una famiglia amorosa.      


Allora si ritorna  al paradiso terrestre delle origini della storia.

Nel Vangelo Gesù accusa la tirannia dei capi in Israele ossia degli scribi e dei farisei.  Dice Gesù:  Legano pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito:  severità con gli altri ed eccessiva indulgenza con se stessi:  è l’egoismo elevato a sistema, l’antivangelo della pace e dell’amore fraterno.
Dice Gesù: Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini… amano posti di onore nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe e i saluti nelle piazze, come anche sentirsi chiamare “rabbì”. Rabbì significa mio grande; in italiano sarebbe eccellenza.
Le conseguenze di tali comportamenti sono molto gravi.  
Il profeta Malachia dice ai sacerdoti: Manderò su di voi la maledizione e cambierò in maledizione le vostre benedizioni.  
Invece di portare del bene al popolo, i capi egoisti sono causa di gravi mali.  Non sono guide del popolo, ma traditori come Giuda, apostolo indegno.  Di lui disse Gesù:  Sarebbe stato meglio se non fosse mai nato.  


Gesù presenta se stesso come modello unico e sublime:  egli solo è il Maestro; e il Padre suo è l’unico a cui si deve dare il titolo di Padre con lettera maiuscola.

Dice Gesù:  Non fatevi chiamare ‘rabbi’, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli.  E non chiamate nessuno padre sulla terra perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo.


Nella Chiesa e nella società chi ha il compito di guidare gli altri deve essere umile e servizievole come si fa nelle migliori famiglie:  i genitori sono i servi dei figli.  E quando i    genitori sono vecchi e così diventano bisognosi come i piccoli, allora i figli si mettono a servirli. 

Servire dunque è essere a capo.


E’ falsa autorità asservire gli altri a sé.

Gesù è il modello di ogni autorità, Gesù è l’umile servo sofferente fino a morire in croce per la salvezza del mondo.  

Gesù vuole nella sua Chiesa e in tutto il mondo un servizio di umiltà e di amore.  Ogni autorità religiosa o civile deve essere contrassegnata dal servizio umile e amoroso.


Nella società civile è entrata una parola evangelica, ma non la realtà di quella parola divinamente saggia.  Qual è questa parola evangelica nella società civile?  Sono chiamati ministri le maggiori autorità dello Stato.  Ministro è parola latina che vuol dire servo.  L’autorità deve servire il popolo con premura paterna e materna; così la società può trasformarsi in una famiglia amorosa e gioiosa!


Se i sacerdoti, e coloro che hanno responsabilità nelle comunità cristiane, non sono all’altezza della fede che insegnano, i fedeli hanno il dovere non di scandalizzarsi, ma di accrescere la loro fede e supplire con la santità personale alle mancanze dei loro capi.

Si racconta in Atti degli Apostoli ai primi tempi del cristianesimo: due coniugi cristiani (Aquila e Priscilla) si accorsero che un predicatore non aveva idee chiare su alcuni punti della fede.  Non si scandalizzarono, ma, con delicatezza esemplare, lo chiamarono in disparte e gli comunicarono la vera dottrina cristiana.  

In casi del genere scandalizzarsi e perdere la fede è reazione infantile; e invece riparare il male è agire da adulti nella vita cristiana.
  
Al tempo di Gesù, era più facile capire l’insegnamento del divino Maestro.  Allora i  maestri non educavano i discepoli solo comunicando delle idee, ma convivevano con loro e li istruivano con tutta la loro vita.  Perciò i discepoli, vivendo con il maestro, apprendevano in mille modi e in ogni momento la sua dottrina.  Anche

Gesù aveva i suoi discepoli che stavano sempre con lui.  Ma era lui che lavava loro i piedi.  Diceva:  Io sono il vostro maestro; e vi lavo i piedi perché impariate a lavarvi i piedi vicendevolmente.

Un esempio di servizio religioso esemplare nella Chiesa ci è dato dall’apostolo San Paolo.  Egli scrive ai Tessalonicesi (nella seconda lettura):  Siamo stati amorevoli in mezzo a voi come una madre nutre e ha cura delle proprie creature… (Chi assume un compito nella Chiesa di Gesù deve avere lo stesso amore che il Maestro Gesù dimostrò morendo per la nostra salvezza.  Il servizio religioso cristiano è un dare vita divina e si deve esprimere un amore pari e superiore a quello paterno e materno.  
Dice san Paolo:)  Avremmo desiderato darvi non solo il Vangelo di Dio, ma la nostra stessa vita, perché ci siete diventati cari… Vi abbiamo annunziato il Vangelo di Dio (disinteressatamente, perché) abbiamo lavorato notte e giorno per non esservi di aggravio (economico).  (L’apostolato cristiano si deve compiere per guadagnare anime a Dio e portarle nel suo cuore, compito questo che esige un apostolato infuocato di amore divino).

I frutti di questo stile di servizio religioso sono abbondanti.  
Dice san Paolo:  (Avete) ricevuto la parola divina…, l’avete accolta non quale parola di uomini, ma, come è veramente, quale parola di Dio.

Allora concludiamo con le parole di Gesù: …  voi (miei discepoli) non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli.  E non chiamate nessuno “padre” sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo.  E non fatevi chiamare “maestri”, perché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo.  Il più grande tra voi sia il vostro servo; chi invece si innalzerà sarà abbassato e chi si abbasserà sarà innalzato”  .
Parola del Signore Gesù!                         
